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I DOMENICA DI AVVENTO – ANNO C 

(Ger 33,14-16; Sal 24; 1Ts 3,12-4,2 Lc 21,25-28,34-36) 
 
La Parola di oggi con la quale si apre il Tempo di Avvento e, dunque, un nuovo Anno Liturgico, ci proietta 

nella dimensione escatologica del tempo alla quale tra poco faremo riferimento. Ma il destini ultimo 

dell’uomo si compie pienamente nel tempo penultimo della nostra vita, nel «Chronos», cioè nell’oggi della 

storia personale di ciascuno di noi dove viviamo ed esistiamo anche in mezzo a tante difficoltà. Ma è proprio 

in questa storia che Dio si è incarnato: «In quei giorni e in quel tempo farò germogliare per Davide un 

germoglio giusto, che eserciterà il giudizio e la giustizia sulla terra» (Ger 33,15). Al profeta fa eco l’apostolo 

Paolo che con la sua esortazione da senso alla qualità del nostro tempo, il «Kairos», ponendolo nell’ottica di 

Dio e riconoscendolo, quale in realtà è, come il tempo in cui dobbiamo permettere a Dio di agire in noi per 

santificarci proprio in quella stagione della vita che ci viene concessa da Dio … e che nessuno, se non Dio 

solamente, sa quanto essa sia lunga!: «Fratelli, il Signore vi faccia crescere e sovrabbondare  […] per rendere 

saldi i vostri cuori e irreprensibili nella santità, davanti a Dio e Padre nostro, alla venuta del Signore nostro 

Gesù con tutti i suoi santi […] affinché […] possiate progredire ancora di più» (1Ts 3,12-13; 4,1). Tutto ciò 

trova il suo epilogo e il suo compendio nel verbo usato da Gesù nel Vangelo: «Vegliate» (Lc 21,36). È la virtù 

della vigilanza su cui si innesta tutto il racconto dell’evangelista Luca. 

 

«Allora vedranno il Figlio dell'uomo venire su una nube con grande potenza e gloria» (Lc 21,27). Il brano 

evangelico di questa Prima domenica di Avvento rientra nel cosiddetto «discorso escatologico» di Gesù (Lc 

21,8-36). Con il termine greco «eschaton» la teologia indica il destino ultimo dell’uomo legato alle sue 

aspettative trascendenti (la vita nell’aldilà). Questa prospettiva escatologica può ispirare e influenzare molto il 

nostro comportamento e il nostro pensiero. La visione proposta da Gesù squarcia le tenebre del tempo con la 

luce radiosa che promana «con grande potenza e gloria» dalla sua manifestazione. Ma nel brano evangelico 

insieme all’aspetto escatologico possiamo ravvisare anche il messaggio intrinseco al tempo liturgico di 

Avvento in cui attendiamo il riattualizzarsi dell’Incarnazione di Cristo. 

 

«State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni 

della vita e che quel giorno non vi piombi addosso all'improvviso; come un laccio infatti esso si abbatterà 

sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra» (Lc 21,34). È nell’attesa vigilante che si rivela 

l’autentico discepolo di Cristo e da questa scaturisce una coerente testimonianza di vita cristiana. Gesù è 

sempre presente e incarnato nella nostra ferialità e sono i fatti e non le parole che manifestano agli altri se 

abbiamo fatto un reale incontro con la Persona di Cristo. Tali espressioni che a prima vista potrebbero 

impressionarci per la loro crudezza, celano un profondo insegnamento di Gesù atto a farci comprendere che 

ciò che conta davvero nella vita spirituale è la modalità con la quale come discepoli siamo chiamati a vivere 

«tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento» (Eb 12,1-2). 

 

«Vegliate in ogni momento pregando» (Lc 21,36).  

Il discepolo di Cristo è chiamato, vorrei dire «vocato», alla vigilanza ma se questa vigilanza non è orante, cioè 

intrisa di preghiera, anche la nostra vita cristiana perderebbe senso perché avvertiremmo solo la fatica 

dell’impegno e non la gioia della Speranza cristiana che ci fa giungere a possedere già fin d’ora il divino 

Risorto. 

 

 

 

 

Per la riflessione: 
Il pensiero sul mio futuro soffoca la presenza di Gesù nella mia vita? L’ansia per il futuro mi fa dimenticare 

l’impegno cristiano di vivere bene il presente?  

 


